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Reviglio ha dato uno spaccato solo parziale di una situazione intolleràbile 
<• • - , 

Tra gli evasori enti pubblici e banche 
Nei oc libri rossi» mancano anche le assicurazioni, che denunciano 1.600 miliardi di perdite presunte in un solo 
anno - Il caso di Pietro Mazza, ovvero come si diventa sconosciuti al fisco - Sono necessari controlli incrociati 

;' \ :. 'V:,, . • ;• •-,>,* * .-• ;- •: • •-. ••-• 

ROMA — Il Monte dei Paschi " 
di Siena ha veramente per
duto 19 miliardi e 439 milio
ni nel 1974? Questo è quan
to risulta al fisco. La perdita 
denunciata era di 20 miliardi 
• 792 milioni e l'accertamen
to ha portato ad una riduzio
ne di poco più di un miliardo. 
Tuttavia resta il dubbio per
ché subito dopo, a fronte di 
quella perdita, il Monte dei 
Paschi come ente (comprese 

evi • i \ 

Galloni capolista 
della DCa Roma 

i 

ROMA — Sarà Giovanni Gal
loni il capolista della DC nel
le prossime elezioni ammi
nistrative. ••.-•-'. -'••'•; 

La decisione è stata presa 
Ieri nel corso di una riu
nione straordinaria della 
giunta esecutiva democri
stiana. La notizia è stata 
diffusa in serata da una 
agenzia di stampa. 

Corso PCI 
H . di politica 

estera 
a Faggeta Lario 
La scuola di partito di 

Faggeto Lario organizza dal 
27 al 30 aprile un corso di 
aggiornamento sulla politica 
internazionale del PCI. Sa
ranno tenute le seguenti le
zioni ' e conferènze: 1) La 
carta per la pace e lo svi
luppo (relatore C. Guelfi); 
2) La politica estera USA da 
Carter a Reagan (E. Polito); 
3) La situazione . polacca e 
la realtà dei paesi socialisti 
(L. Marcolungo); 4) Social
democratici e comunisti in 
Europa. , 

cioè altre attività) ha fatto 
un profitto netto imponibile 
di 8 miliardi e 505 milioni 

; (ne aveva denunciati 7 mi-
jliardi e 470 milioni: l'agente 
fiscale ha aumentato • di ^ un 
miliardo). Le perdite che fi
gurano a carico dell'azienda' 
bancaria servono a « correg
gere». a quanto pare, i pro
fitti globali dell'ente, a far» 
gli pagare meno imposte. - > 

Non avremo citato il Monte 
dei Paschi, sulla scorta del 
terzo libro rosso del ministe
ro delle Finanze., se una let
tura più attenta — ma non 
ancora esauriente * (questa 

i documentazione dovrebbe es
sere messa a disposizione di 
molta gente, dei sindaci ' dei 
comuni ad esempio, ed espo
sta : negli uffici. locali delle 
imposte) — non avesse rive
lato un aspetto passato in se
condo piano: il fisco non de
nuncia solo . gli evasori che 
gli capita, ne avalla spesso 
anche l'operato quando inter
vengono ragioni « superiori ». 
. Mercoledì scorso il mini
stro delle Finanze Reviglio 
ci aveva consegnato una sta
tistica dalla quale risulta che 
banche ed assicurazioni han
no denunciato nel solo anno 
1977 beh 1611 miliardi di per
dite. Lo stesso Reviglio ave
va espresso il suo scettici
smo: « Vedremo — disse — 
cosa diranno poi gli accerta
menti... ». Qualche • giornali
sta si era messo a ridere poi
ché banche e assicurazioni 
operano in settori ricchi. Co
munque restava da esamina
re gli accertamenti. . 

Ed ecco, ora, che nel ter
zo libro rosso nomi di banche 
ed assicurazioni non se ne tro
vano quasi. Il Monte dei Pa
schi è un caso raro. Un al

tro è ' il Banco Ambrosiano 
che ha denunciato 980 milioni 
di reddito, aumentati a 1.217 
dagli accertatori. Un } terzo 
è quello della Banca d'Ameri
ca e d'Italia che presenta 4 
miliardi e 176 milioni di per
dite, ridotte a 2 miliardi e 
824 milioni dall'accertamento. 
Poi cala il sipario. Questo si
pario è stato calato da una 
mano su molte fra le più im
portanti società di capitali che 
operano in Italia. L'operazio-
ne-trasparenzà che si attribui
sce ai libri rossi non li ri-
guarù?. per ora. 

Nuovi elementi indicativi 
della situazione generale emer
gono dalla lettura dei dati 
sugli evasori totali, persone 
che non hanno mai presenta: 
to dichiarazione. Ne sono stati 
trovati, per ora, ben 1.327 
cui sono attribuiti redditi su
periori a 25 milioni; altri 401 
con redditi superiori a 50 mi
lioni; infine 217 con oltre 50 
milioni (di cui 17 con oltre 
500 milioni). Ha incuriosito il 
caso-monstre di Pietro Maz
za, finora sconosciuto al fi
sco, cui ora si chiedono 8.5 
miliardi di imposta, corrispon
denti a decine di miliardi di 
redditi. Il nostro corrisponden
te da Catanzaro ha fatto una 
breve indagine con risultati 
significativi.' • > 

Pietro Mazza. 31 anni, lau
reando in medicina, è figlio 
di coltivatori diretti residenti 
nella piccola località di Sme
ri Crichi. Vive prevalente1 

mente a Roma. Nemmeno la 
famiglia sa dire qual è la sua 
attività • professionale. Anche 
ammesso che abbia svolto at
tività per conto di società o 
persone come si fa a tenerle 
nascoste al fisco? 

La risposta apre una fine-

V 
'-'"' s 

stra sul ministero delle ' Fi
nanze e la sua macchina più 
bella, l'anagrafe tributaria. 
In Italia insieme a tante al
tre imposte (110 in tutto) ab
biamo anche l'imposta sul va
lore aggiunto (Iva), da otto 
anni, e l'obbligo di emettere 
fatture. Da tempo esiste an
che un codice fiscale IVA. 
Chiunque fa un acquisto, fa 

\ o > riceve: un pagamento, in 
pratica lascia dietro di sé un 
documento: una fattura, un 
mandato. Il signor Pietro Maz
za ne avrà lasciati dietro di 
sé a decine o centinaia ma il 
ministero delle • Finanze non 
sa — forse non vuole — ser
virsi di questi documenti per 
risalire al reddito. 

Gli stessi • archivi dell'ana
grafe tributaria sono separa
ti in modo che chi gestisce 1' 
IRPEF. non sappia cosa com
pra o vende il « suo » sogget
to. e viceversa. Per saperlo 
bisognerà ricorrere ai control
li « incrociati ». • allora biso
gnerà mettere in moto i fat
torini. da un ufficio all'altro, 
per confrontare dati che pos
sono portare a nuove e forse 
più interessanti scoperte. 

Ieri Giulia Maria Crespi,, 
cui il fisco chiede 12 miliar
di. si è difesa dicendo che 
il ministero delle Finanze in
terpreta male la legge chie
dendole di Dagare sui ricavi 
della vendita di ' quote del 
Corriere delia S*ra:_ il fisco 
li considera reddito. ì lesali 
della signora Crespi li consi
derano patrimonio. La mag
gior parte dei lettori non ca
pirà la "differènza: la gestione 
dello Stato sonra la testa del 
cittad'po nroduce anche que
sta difficoltà. 

Renzo Stefanelli 

Aborto: incontro stampa 
di un gruppo di medici , 

ROMA — Un documento preparato da un gruppo di medici, pre
valentemente primari ospedalieri e professori universitari 
(Carlo Flamigni, Franco Gaaparri, Paolo Mazzama) e Giam-, 
paolo Mandruzzato che ! sono • stati coinvolti. personalmente * 
nell'aplicazione della legge 194 sulla tutela sociale della ma-.' 
tornita e l'interruzione volontaria della gravidanza, sarà pre- -
sentato martedì nel corso di una conferenza stampa. ~̂ 

Lo scopo di questa iniziativa, afferma un comunicato. « è .;• 
soprattutto quello di riflettere su una legge che sta per essere 1 
presentata al giudizio dei cittadini dopo una discussione breve, ;: 
superficiale, incompleta ». 

e Desideriamo perciò illustrare le ragioni che ci hanno 
convinto della validità di questa legge e vogliamo intervenire ,; 
in un dibattito nel quale ci sembra che siano stati messi in 
rilievo esagerato alcuni difetti (reali, ma inevitabili) e dimen
ticati sistematicamente i numerosi e indiscutibili pregi d una 
legge pragmatica e positiva ». 

Cento radio democratiche 
informano sui referendum 
ROMA — Nella battaglia dei 
referendum scendono in 
campo anche le radio demo
cratiche intenzionate a con
tribuire ad ampliare l'infor
mazione. Domani ' un cen
tinaio di emittenti, sparse in 
tutte le regioni italiane, han
no deciso di mandare in 
onda il primo di una serie 
di programmi che avranno 
come tema l'aborto. ' La 
« Giornata nazionale d'Infor
mazione » — come è stata 
definita — di domani, sarà 
dedicata al referendum sul

l'aborto proposto dai radi
cali. > Diamo • di seguito 
l'elenco di alcune delle emit
tenti che daranno l'avvio a 
questa iniziativa. ••••.-. ; 

Radio Blu, Roma; Radio 
Regione, Milano; Radio 
Flash, Torino; Punto Radio, 
Bologna; Radio 8. Marino, 
Rimini; Radio Flash,- Ca
gliari; Radio A3; Pesaro; Ra
dio : Galileo. Terni; Radio 
Perugia 1, Perugia; Radio 
Centofiorl, Firenze; Radio 
Città. Napoli: Radio Città 
Futura, Potenza. ' ; 

H tentativo di coinvolgere 
- m qualche modo (anche di 

striscio) il PCI nella vicenda 
Sindona, è caduto come una 
pera marcia. Alcuni giorna
li che si •• erano disperata-

' mente aggrappati alla pera 
'fanno oggi mille contorsioni 

per attenuare * o distoreere 
i-fatti che si sono verificati 
• nella Commissione-parlamen-
}tarq:(l'inchiesta. - —r. ! 

.-•'.Il giornalista che ha scrit-
, to le note per La Stampa, 

avendo scientemente falsifi
cato le cose prima, si trova 
oggi a fare le più misere
voli capriole per dire e non 
dire. Il TG1 alle ore 20.25 
non è stato in grado di da
re la notizia della ritratta
zione di Magnoni che il TG2 

• aveva dato alle ore 19,50! 
Il Popolo ieri non • ha detto 
nulla, assolutamente nulla, 

- sul crollo della montatura. 
Il Tempo (giornale amico 

, di Sindona e della DC) non 

' sa come sostenere U furioso 
e inconsistente attacco, mos
so dai Commissari democri
stiani, ai giudici che hanno 
in mano i processi • contro 
Sindona ex suoi uomini. 
Cosa c'entra il giudice Api-
cella che viene incautamen
te chiamato in causa? As-

- salatamente - niente.- Il grave 
reato commesso dà questo 

• giudice,consiste nel fatto-di 
avere ascoltato da Magnoni 
le stesse cose che sono sta
te ascoltate in Commissione. 

ì Qui le cose sono andate 
r nel modo più chiaro. 

-Il sig. Magnoni aveva det-
v té (in una seduta preceden-
* te) che il compagno Mari» 
: l'avrebbe chiamato al tele

fono per •• chiedere v notizie' 
; (per conto del PCI) «ali» 
: aumento del capitale Tinam-
v bro, • e che l'aw. • Savmi-
? Nicci avrebbe predisposto e 

preannunciato la telefonata. 
La cosa era falsa, anche 

Stampa e affare-Sindona 

Il PCI non c'entra 
> #••&<>:'?•! 

m: 

scena 
muta 

se non coeva nessun rilievo 
sul piano politico e sul pia
no giudiziario. Ma U rumo
re è stato enorme. 

Tuttavia, U teste princi
pale indicato da Magnoni 
ha detto con nettezza che 
U nome dell'avv. Maris V 

aveva sentito per la prima 
volta solo in questi giorni 
e che non aveva mai par
lato della Finambro con Ma
gnoni. Caduto questo punto 
di riferimento U Magnoni 
si trovava spiazzato e ri
trattava penosamente tutto. 

Da qui le ire (comprensi
bili) da parte di chi aveva 
forse imbeccato il Magnoni 
senza riuscire a raccogliere 
i frutti sperati (la stessa fi
ne miserevole che aveva fat
to la speculazione sul conto 
Sico). 

Ora è bene chiarire una 
. vòlta per. tutte alcune cose. 

il PCI .non ha avuto mai 
'• rapporti -con? U mondo* sin* 
doniano. E -nessun comuni
sta risulta coinvolto. Ma se 
per avventura qualche co-

-. munista venisse coinvolto lo 
sarebbe sólo a titolo perso
nale e sarebbe senza mezzi 
termini allontanato dal Par
tito. • - • .v-,... 
'La DC è disposta a dire e 

a fare la stessa cosa? ; ,,. -
Noi siamo contro i polve

roni e le. accuse lanciate 
, senza riscontri nei fatti. •-

Ma, una volta accertate 
\le responsabilità, la DC fa

rà, come in altre occasioni, 
quadrato attorno ai suoi uo
mini e al suo sistema di po
tere? Questo è avvenuto per 
l'inchiesta sulla màfia, que
sto e avvenuto per altri ca
si. La DC ha tenuto nelle 
sue file anche ' Ciancìmmo.-

v La vicenda Sindona è. di 
. proporzioni enórmi.;.,e hai. 

gravi implicazióni politiche. 
. Nonsònó'ihaWùàfàcer- ' 

ti esponenti detta DC ma un 
sistema di potere, un modo 
di governare che la DC non 
vuole mettere in discussione. 

.' VII tentativo ridicolo di. ti-
^ rare il PCI ' dentro « l'affa

re » aveva appunto quésto 
scopo: dare un alibi alla DC 

: - per - fare quadrato . attorno 
ai suoi uomini, al suo siste
ma di potere, ai suoi meto
di. Ma è inutile che la DC 
cerchi altri diversivi per 
evitare di fare — anche in' 
questa occasione — i conti 
con sé stessa. • 

Commissariati il comitato provinciale e quello cittadino 

Una «cura intensiva » per la DC torinese 
H partito del capoluogo piemontese affidato ad un rappresentante dell'area Zac e ad un doroteo - L'arduo compito che 
si troveranno di fronte - Il partito seudocrociato è divìso da lotte correntizie e investito da una crisi profonda 

Emergenza-casa: 
il PCI chiede 

misure urgenti 
ROMA — Per II PCI è indi
spensabile assicurare la co
struzione di centomila allog
gi l'anno così come era sta
to previsto dal piano decen
nale. A tale scopo ha presen
tato una proposta di legge 
per il rifinanziamento del 
primo quadriennio ("78-'81) di 
1.800 miliardi per le case de
gli IACP e di 120 miliardi in 
conto interessi — che svilup
peranno investimenti per cir
ca 1.200 miliardi — per l'edi
lizia convenzionata (coopera
tive e privati). 
" La pressione dei comunisti 

per l'esame delle proposte di 
legge per il riftnarziamento 

- del piano edilizio, per la ri
forma degli IACP e il riscat
to degli alloggi pubblici e per 

. il risparmio-casa, ha cornai-
f ciato a produrre I primi ri-
. saltati. Ieri si è riunito l'uf

ficio di presidenza della com
missione LLPP della Camera 

\ che ha deciso di porre ai pri-
J mi punti all'ordine del gior

no della prossima seduta la 
- discussione di due proposte 

del PCI, sul rilancio del pia
no decennale e sulla riforma 
degli IACP. Il governo non 
avendo nessuna proposta con-

- creta aveva bloccato la di
scussione. Il PCI aveva pro
testato contro tale pretesa. 

Per quanto riguarda 11 ri
sparmio-casa, già da molti 
mesi assegnato dalla presi
denza della Camera alle com
missioni per la discussione 
preliminare, il presidente del
la commissione Finanze Bat
taglia, finalmente, si è deci
so a nominare il relatore e ad 
iniziare il dibattito. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — D segretario na
zionale della DC, Flaminio 
Piccoli, ha scelto ieri pome
riggio i nomi dei due com
missari a cui sarà affidato 
il partito torinese, un partito 
corroso dalla crisi più grave 
della sua storia e da uno 
scontro interno violentissimo 
e senza esclusione di colpi. 
Sono il consigliere regionale 
lombardo Domenico Galviati. 
35 anni, dell'area Zac. e l'ex 
deputato bresciano Mauro Sti
vino. 43 anni, doroteo. Il pri
mo guiderà il comitato pro
vinciale, Q secondo quello cit
tadino. 

La decisione di sciogliere 
i gruppi dirigenti torinesi 
venne presa all'inizio di mar
zo e ratificata dalla direzio
ne nazionale una settimana 
fa, dopo numerosi rinvìi pro
vocati dalla resistenza op
posta da alcune correnti. 

La crisi della DC a Tori
no non è solo una crisi di 
leadership. Essa è la conse
guenza del disfacimento di 
un gruppo di potere che ave
va legato le proprie sorti e 
quelle del partito al controllo 
dì alcune posizioni chiave 
dell'economia e della finan
za, oltre che all'arrogante 
gestione di un blocco di in
teressi moderati: un gruppo 
di potere ormai senza strate
gia e culturalmente asfittico. 

Caduto in disgrazia il con
te Edoardo Calieri, inquisito 
per i fondi neri deU'Italcas-
se. dei dirigenti di rango 
sono rimasti in attività il se
natore Carlo Donat Cattin K 
l'on. Emanuela Savio, presi
dente della Cassa di rispar
mio e di numerosi altri isti
tuti bancari. Ma il primo, 
dopo le note vicende del fi-

| glk). è diventato un personag
gio scomodo: la seconda si 
trova in difficoltà da quando 
la magistratura ha deciso di 
chiarire alcuni aspetti della 
sua gestione alla Cassa dì 
risparmio. 

Priva di una testa, la DC 
sta andando allo sbando, di
laniata da un feroce scontro 
intemo. Da una parte i vec
chi « padroni > che. nonostan
te tutto, non-si rassegnano a 
passare la mano. Dall'altra i 
«giovani leoni», decisi a da
re battaglia con la paroia 
d'ordine del « rinnovamento >. 

Da una parte c'è Donat 
Cattin. il quale ha perso se
guaci ed avverte che se non 
riuscisse a bloccare l'emor
ragia nel suo feudo, perde
rebbe peso a Roma e ti av-
vierebbe verso fl "- definitivo 
tramonto. < Dall'altra, fra i 
« tnovani leoni ». c'è Guido 
Bodrato. che abbandonò l'ex 
vicesegretario nazionale nel 
congresso del e preambolo > • 

passò con Zaccagnini. L'at
tuale ministro della Pubblica 
Istruzione si sta rafforzando 
a spese di «forze nuove», a 
cui ha sottratto le energie 
migliori, esponenti del mondo 
culturale, cattolico e sinda
cale. I due ora sono acerri
mi nemici. 

I primi segnali dello scon
tro che si era aperto nella 
DC arrivarono alla vigilia del
le elezioni amministrative. 
Nella sede di via Carlo Al
berto ci furono litigi furibon
di sui nomi dei candidati. 
volarono insulti pesanti e il 
partito rischiò di essere estro
messo dalla competizione per 
fl ritardo col quale erano sia
te presentate le liste in. tri
bunale. Dopo fl voto e fl ri
sultato deludente, la polemi
ca si fece ancora pia roven-. 
te e si trasferì sulle pagine 
dei giornali. Fu la paralisi. 
Si giunse ad una tregua nel 
gennaio scorso, quando tutti 
approvarono la decisione di 

commissariare fl comitato cit
tadino con l'intento di rilan
ciare il partito. Ma non durò 
a lungo. Solo due mesi dopo. 
con un colpo di mano che 
stupì gli uomini della sua 
stessa - corrente. Donat Cat
tin chiese la testa di Umber
to Giardini, commissario an
cora fresco di nomina. «If 
senatore — dichiarò Giardini 
in una intervista all'Unita — 
continua a comportarsi come 
se fosse ancora U padrone 
assoluto della DC torinese*. 

Galviati e Savino verran
no a Torino alla fine di que
sto mese e si troveranno di 
fronte ad un compito non fa
cile: quello di « azzerare» 
il tesseramento e sottrarlo al 
controllo delle sezioni: sigil
lare le sedi delle correnti, 
mettere * da parte i notabili 
padroni deBe tessere, com
promessi con la vecchia ge
stione 

Giovanni Fasanella 

Respinte 
le dimissioni 
di Mancini 

ROMA — Le dimissioni del
l'ori. Giacomo Mancini da 
presidente della commissione 
bicamerale per il Mezzogior
no sono state respinte al
l'unanimità, attesta» di sti
ma per Mancini sono venuti 
da tutte le parti politiche e. 
sono stati fatti propri - dal 
sen. Scardaccione (DC). che 
ha presieduto la commissione 
in aasenaa dei presidente di-
mìsinonario. - -
- Mancini ave** presentato 
le dimisisoni una decina dì 
giorni fa in seguito a iadi-
acrezkmi giornalistiche, -se
condo le anali l'ex braccio 
deatro di Sindona, Carlo Bor
doni, avrebbe fatto il suo 
nome tra quelli contenuti nel 
misterioso «tabulato» dei 
500 esportatori di valuta* 

• ••intanto i big sono sotto inchiesta 
TORINO — Nell'ambito dell'inchiesta aperta dalla magistra
tura sulla Cassa dì Risparmio di Torino, per accertare una 
serie di presunte irregolarità di gestione e verificare se sia
no ravvisabili ipotesi di reato, sono state emesse comunica
zioni giudiziarie a carico del presidente del consiglio d'am
ministrazione, l'onorevole Emanuela Savio, del presidente 
del collegio dei sindaci, il democristiano Agostino Angeleri, 
e di colui che lo precedette nella medesima carica pochi 
anni fa. Bruno Baratimi. Una quarta comunicazione giudi
ziaria è toccata a Mario Musso, consigliere comunale della 
DC a Casale Monferrato ed ex-membro del consiglio d'am 
ministrazione della Cassa di Risparmio. 

Per quanto riguarda la Savio, le sono contestate alcune 
spese effettuate nella sua veste di presidente della Cassa di 
Risparmio di Torino, carica che tssa occupa da molti an

ni. Si tratta di varie decine di milioni erogati nel 1979 sema 
emissione di alcuna pezza giustificativa. -

Interrogata tempo fa, la Savio non sarebbe stata in gra
do di fornire le prove che quelle spese non avevano carat
tere privato ma. come avrebbe sostenuto, «di rappresentan
za». Si tratterebbe di viaggi, pranzi, acquisti vari. Barattili 
4d Angeleri hanno ricevuto comunicazioni giudiziarie per 
ragioni analoghe, anche nel loro caso ci sarebbero indizi di 
erogazione di denaro pubblico per fini non istituzionali. 

Quanto a Musso, gli atti relativi alla sua posizione, sono 
stati stralciati. La vicenda che lo riguarda ha per oggetto 
prestiti di decine di milioni decisi dall'ante a favore di a-
ziende di cui Musso era amministratore o azionista: la S1L 
spa di Genova — Società italiana leasing - , « l'Elsttrotacni-
ca padana di Casale. 

«Tu vuoili giornale con 
un'enciclopedia allegata!» 
Cara Unità. 

vorrei osservare qualcosa al compagna 
Ricchterl di Bologna (Unità del 9 aprile 
•81). ry : v-- ' .x , • •- ..:••-... :' 

Certo, hai ragione nel voler rinfrescare 
ogni tanto la memoria un po' a tutti, anche 
a noi compagni, e chiedi per questo docu
mentazioni su ciò che di scandaloso è avve
nuto nel passato anche più prossimo, per la 
propaganda, rin - «.. v;,,-

Afa accompagni la tua richiesta con una 
considerazione che mi fa riflettere. Tu dici 
infatti che «per sostenere che occorre un 

• governo d'onesti, bisógna anche dimostrare 
'•• che costóro che da sempre governano sono 
' stati è sono tuttora disonesti». " lf;L•'-..• 

Vedi, per me la dimostrazione che vuol, 
prima àncora che negli scandali accertati, 
sta in tutta la gravità della situazione at
tuale: dai giovani emarginati e resi facile 
preda della droga e del terrorismo, agli an
ziani, ugualmente emarginati, per i quali si 
concedono ridicoli aumenti per le pensioni 

, minime; dall'abbandono del Mezzogiorno, 
che il terremoto ha rivelato in maniera 
drammatica al mondo intero, alla situazio-

•. ne economica fallimentare, pagata dagli 
strati sociali più deboli; ed in presenza di 
una situazione di questo tipo, nell'assenza 
di idee da parte dei nostri governanti rispet
to ad una politica economica capace di 
fronteggiare la crisi (le uniche idee che ven- =• 
gono Toro in mente, come sai, sono come 
cercare di far pagare la crisi al lavoratori, e 
solo adessi, e come spartirsi meglio le poi- < 
trone per rendere sempre più «private» le 
strutture pubbliche, come insegna Radio 
Selvaogni mattina). "••-•.'-" 

Ecco, la dimostrazione allora sta nell'e
norme e sempre più avvertita contraddizio
ne tra le esigenze (politiche, sociali, ideali) 

. di chi è pronto ^a spendere energie per rico
struire questo Paese distrutto dal malgo
verno de (esplosioni spontanee di queste e-
nergie si verificano nei momenti più dram- -
malici della vita nazionale, a dimostrazio
ne di quali potenzialità l'Italia possiede) e 
la «logica preambolare» in base alla quale 

' si vorrebbe restare «immobili» al governo 
escludendo dalla direzione politica nazio
nale il Partito comunista italiano. 

Così, mentre si tenta di commentare il 
reato più infame, la distruzione della spe-

- ronza e della fiducia di un popolo nella 
propria capacità di ripresa e di cambia
mento, si impedisce ancora quell'alternati
va democratica nel governo che consenti
rebbe la liberazione delle migliori risorse 
umane e morali in tutto il Paese. 

Insomma, di fronte a questa «cappa di 
piombo» che grava sulla vita nazionale e 

" comprìme energie per consentite à Lb'r $i-
'jrnpri df continuare a fare impunemente il 
—proprio comodo, quale'dimostrazióne' mi

gliore vuoi per affermare che «costoro che 
' da sempre governano sono stati e sono tut

tora disonesti»? L'elenco degli scandali de 
(e alleati) con nome, cognome e date di chi 
è stato implicato, e tutto ciò «per almeno 
gli ultimi dieci anni»? 

Ma, altro che «inserto» sulPUnith delta 
domenica! Tu vuoi il giornale con un'enci
clopedia allegata! 

CARLO AUTIERO 
'Roma) '•";-...•;.. 

Orari «funzionali» 
oppure utili 
al lavóro nero? 
Caro direttore, 

ti premetto che per vent'anni ho fatto il 
sindaco'a Lardano, uno dei Comuni pia 
rossi d'Italia. Il I* aprile u.s„ nella rubrica 
«Lèttere aUTUnità», la lettera sul corpora
tivismo di Elio Falchini da Firenze ha sol
lecitato pure me a farmi vivo, per dimostra-

. re la mia perplessità sul fatto che, chi lavo
ra a catena (ciò che oggi succede in diverse 
aziende) deve prestare quaranta ore setti
manali, mentre chi lavora ad esempio.in 
Enti locali, cosa ben diversa dalla catena, 
ne presta solo 36. Inoltre gli orari, che do-

. vrebbero essere funzionali, il più delle volte 
sono invece dt comodo. 
. Nella mia lunga 'cartiera di sindaco, ho 

sempre dovuto constatare che ogni volta 
che un posto in Comune andava in concor
so, vi era un'infinità di concorrenti. Anche 
il sindacato, o meglio certi sindacati, dimo
strano che quando trovano terreno morbido 
premono sulf acceleratore, senza minima
mente preoccuparsi delle conseguenze. 

Le differenze non giocano a favore delT 
unità della classe operaia, bensì al contra
rio. In modo particolare gli orari, che do-

; vrebbero essere funzionali, in motti casi so
no utili soltanto a favorire il lavoro nero, 
con tutte le conseguenze che ne derivano. 

, Ritengo che se vogliamo evitare il peggio 
si debbano affrontare cèrti problemi. Se al-

•. cune categorie dovessero avere orari agevo- . 
lati o ridotti, ritengo dovrebbero essere 

ì quelle che più sono sottoposte a logorìo; 
non vicevèrsa. 

MAZZINO MEACCI 
(Lardano.fìstoli). 

CNFX - Per una volta 
non è stato inolile: 
è nato....un Comitato f 
Egregio direttore, 

a una proposta di sopprimere il CNEL 
quale «ente inutile», ha replicato il segreta
rio generale doti. Valentino fornendo dati 
sul lavoro e sul ruolo svolto dal Consiglio 
nazionale deiteconomia e del lavoro. . 
• Poiché, peraltro, dalla stessa lettera del 

:dott. Valentino, pubblicata dmirUmlk rs 
cm., potrebbe deaursi che lo scarso funzio
namento delle istituzioni del Paese fa sì che 
le pur pregevoli pronunce del CNEL venga
no poi, in pràtica, ignorate, vorrei dimo
strare che questa non è la regola generale, 
limitandomi a una eccezione che mi riguar
da, ma che non è la sola, 

Lo scorso anno fui relatore dt un docu
mento di osservazioni e proposte sui porti 
nazionali. Alta redazione del documento, 
approvato oWunanimità dal CNEL il 30 
aprile 1980, partecipò Rinaldo Scheda, 
membro, come me, della Commissione tra
sporti dal CNEL, 

" Il documento, che riscosse ampi consensi 
da parte della stampa, mi procurò anche 
molte personali congratulazioni per il fatto 
che. per la prima volta in Italia, erano stati 
pubblicati dati precisi e dettagliati sull'an
damento del lavoro portuale dal 1948 al 
1979. Tra gli altri mi telefonò anche l'on. 
Libertini. :•-:..•--. -J •-_-:. . , / 

Circa poi la presa in considerazione del 
documento da parte delle «istituzioni», se
gnalo che l'attuate ministro della Marina 

: mercantile, on. Compagna, ha recentemen
te istituito un Comitato che dovrà indivi
duare i modi più rapidi e più efficaci per 
realizzare «una valida e decisiva politica 
portuale». L'istituzione di tale Comitato fu 
preceduta da un'intervista (cfr. Il Giornale 

• del 7 gennaio, u.s.) nella quale lo stesso mi
nistro, dando notizia di ciò che si accingeva 
a fare, aggiunse: «Così ci si potrà mettere 

' subito al lavoro, anche per mettere a frutto 
il buon consiglio ricavabile dal recente rap
porto del CNEL sui problemi portuali: il 
migliore rapporto del CNEL che mi sia mal 
capitato di leggere». 

Del predetto Comitato che inìzìerà quan
to prima a funzionare è stato chiamato a 
far parte, come unico esperto, il sottoscrit- ' 
to; il che non rappresenta certo un omaggio 
alla persona ma rappresenta, mi pare, un 
riconoscimento dell'importanza del lavoro 
collegiale svolto dal CNEL e delle proposte 

• concrete scaturite dall'incontro delle rap
presentanze sindacali e di quelle imprendi
toriali. • = r< 

FAUSTO BALDÙCCI 
del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro 

«Dare una mano alle 
•'•• . . . . - • ••• i 

compagne», ma scherziamo? 
li referendum è di tutti! 
Cara Unità, l • "V'= " v ; 

io sono certa che t nostri compagni non 
abbiano ancóra capito l'importanza di que
sti referendum, e in particolar modo mi ri
ferisco a quelli sull'aborto. In questa batta
glia che stiamo per iniziare noi partiamo 
svantaggiati perché i compagni non sono 

•-.- convinti che questa battaglia sia del Parti
to. 

L'altra sera a un direttivo della mia se
zione ben cinque compagni di seguito, net 
loro interventi, hanno fatto presente che tra 
gli altri impegni da sostenere c'era quello 
di «dare una mano alle compagne per quan
to riguarda i referendum». Ma scherzia
mo? Cosa dobbiamo fare per sensibilizzarvi 
su questa questione, cari compagni? Non 
avete ancora capito che se perdiamo questa 
battaglia torniamo indietro paurosamente? 

'• Non avete ancora capito che sì, è la donna 
< sola che va ad abortire, ma che a letto si va 
in due? • • : ; . . . - , \. ••••••:. •--.--

- Non d dimentichiamo che la Chiesa non 
comincia orda parlarne, ma-i da molto che 

ì i preti non perdono occasione per sottoli
neare l'importanza ai questi referendum. 
Stiamo attenti anche all'assenteismo nel. 
voto: di coloro che vanno in Chiesa una 
buona parte andrà anche a votare; gli altri, 
che forse potrebbero essere dalla nostra 
parte, chissà... Per questo non basta che il 
Partito si impegni a livello nazionale e stil
la stampa, ma'la base soprattutto si deve 
impegnare a farsi carico di questa battaglia 
.come se ne fece carico quando ci fu il refe-

• rendum per il divorzio. Non vorrei essere 
troppo maligna ma ho la vaga impressione 
che motti pensino che il divorzio riguarda
va tutti, mentre l'aborto riguarda solo le 
donne... 

Certo quando leggo che al convegno pro
mosso a Milano sull'amore, le presenze e-
rano atl'80 % di donne, io donna comunista 
mi_ sento delusa e sinceramente aumentano 

. lentie paure e mi chiedo se dopo il 19 mag
gio esisterà ancora una legge 194 sull'inter
ruzione volontaria delta gravidanza. -

MARINA BETTEGA 
• (Livorno) 

Appello ai comitati 
di lotta contro la droga 
Caro direttore, ' '.'. 

a Reggio Emilia, si è costituito un Comi
tato cittadino antidroghe che ha sede pres
so il Centro sociale di Rosta Nuova, aln. 27 
dt via Wibicky. Facciamo appello a tutti t 
comitati e le associazioni analoghe esìstenti 
nel nostro Paese perché si mettano in con
tatto con noi, in modo da organizzare un* 
assemblea per scambio di esperienze e ini' 

'ziative e per studiare la possibilità di orga
nizzare a Roma una manifestazione popò» 
lare. Vogliamo incidere affinché il fenome
no droga, dolorosamente attuale, sia preso 
in più responsabile considerazione. 

Il prendente DE PIETRI 
(Reggio Emilia) 

I partiti uffìcialmente 
nella fabbrica (al di fuori 
dell'orario di lavoro) 
Cara Unita. " ~ 

oggi al nostro, come a tutti gli altri parti
ti, dentro le fabbriche è vietato; tranne pò-. 
che lodevoli eccezioni,, avere una bacheca. 
per esporre comunicati, t&are locali per 
svolgere riunioni, convocare assemblee ecc. 
-• L'attività politica ufficiale di fatto non 

può varcare i cancelli della fabbrica, eppu
re ila Costituzione che indica nei partiti t 
principali soggetti che promuovono la par
tecipazione e garantiscono lo svolgersi del
la vita democratica. 

Non i anche questa una limitazione dì 
democrazia proprio sul posto di lavoro? Ri
tengo che il problema dell'agibilità dei par
titi in fabbrica (la cui attività deve natural
mente sempre svolgersi fuori deWorarkf di 
lavoro senza intralciare la produzione) sia 
estremamente attuale ma tutta da conqui
stare. E" un problema da conquistare nei 
confronti prima di tutto del padronato ma i 
anche un problema da conquistare nei con
fronti del movimento sindacale. . 

L'agibilità politica sul posto di lavoro ri
tengo debba essere considerata una grande 
conquista di libertà e democrazia, una con
quista che dà ulteriori strumenti a difesa 
dei lavoratori; per questo deve divenire di 
più oggetto di discussione, superando diffi
denze ed incomprensioni sbagliate. 

GIANCARLO BERRUTT 
(Savona). 


